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LO STUDIO AL LARGO DI PORTO CORSINI

Eni torna con i sonar al relitto del Paguro 
Ma il Parco del Delta detta le regole
La multinazionale effettuerà rilievi geofisici anche nell’area protetta che ospita l’ex piattaforma  
Autorizzazione concessa con vincoli: dati da condividere e nessuna manomissione del relitto 
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Eni torna al relitto del Paguro. 
Naturalmente non per sman-
tellare la piattaforma metani-
fera costruita da Agip negli 
anni ‘60 al largo di Porto Cor-
sini e inabissatasi dopo 
l’esplosione che nel 1968 pro-
vocò la morte di tre persone. 
La multinazionale dell’ener-
gia pare interessata per ora al 
fondale e non al sottosuolo, 
individuando oggetti sepolti, 
ostacoli e potenziali pericoli. 
Un’attività che prevede l’im-
piego di onde sonore, che per 
quanto meno invasive rispet-
to a scavi e trivelle, comporta-
no comunque l’alterazione 
dell’habitat. Non può farlo 
senza l’autorizzazione del Par-
co del Delta del Po, ente re-
sponsabile della gestione dei 
parchi e della biodiversità che 
tutela anche l’area del Paguro, 

Un’immersione al Paguro

dichiarata oasi protetta e me-
ta di numerose escursioni sub-
acquee. 

Il nulla osta a firma del di-
rettore del parco, Giorgio Co-
sta, è arrivato la settimana 
scorsa e riepiloga nel dettaglio 
il progetto presentato da Eni 
Distretto Centro Settentriona-
le, che ora dovrà comunicare 
per tempo l’inizio dei lavori. 

L’indagine con i sonar 
L’area interessata dalla ricerca 
geofisica si trova a circa 18 
chilometri dalla costa e si 
estende per una lunghezza di 
circa 4, comprendendo anche 
il sito tutelato dalla Rete Na-
tura 2000 in cui si trova il re-
litto, sprofondato nel punto 
più alto a circa 10 metri sotto 
la superficie e a circa 30 nel 
punto più profondo. Con gli 
anni, il materiale ferroso ha 
offerto un’ottima superficie 
per la proliferazione di un 

ecosistema marino che diffi-
cilmente trova simili condizio-
ni rnei fondali sabbiosi dell’al-
to Adriatico.  

Qui - si evince leggendo l’at-
to - Eni vuole condurre un’in-
dagine finalizzata a «misurare 
la profondità dell’acqua, ana-
lizzare la morfologia del fon-
dale, mappare e georeferen-
ziare ostacoli naturali o antro-
pici, anomalie magnetiche e 
infrastrutture esistenti, non-
ché studiare la stratigrafia su-
perficiale e individuare ogget-

QUATTRO GIORNI  
DI RILIEVI 

Un solo giorno  
su quattro sarà 
concentrato  
con i sonar nella zona  
della piattaforma 
inabissatasi nel ‘68 

ti sepolti o potenziali pericoli 
nel sottosuolo».   

La ricerca avrà una durata di 
quattro giorni, di cui uno nei 
pressi dell’area protetta. Per 
effettuare i rilievi Eni utilizze-
rà una nave che procederà a 
navigazione lenta di 3,5/4 no-
di, dotata di strumenti acusti-
ci. Il progetto li elenca: multi-
beam echosounder, side scan 
sonar, sub bottom profiler. Si 
tratta di apparecchiature che 
generano onde sonore «capa-
ci di alterare temporaneamen-
te lo stato fisico dell’ambiente 
acquatico». Di questi, all’al-
tezza del Paguro verrà utiliz-
zato esclusivamente il primo, 
costituito da un trasmettitore 
montato all’estremità di un 
palo fissato alla fiancata dello 
scafo con un sensore posizio-
nato a livello della chiglia, 
dunque senza contatto diretto 
con il fondale marino. L’inqui-
namento acustico dovuto agli 

impulsi acustici ad alta fre-
quenza «è reale», spiega la re-
lazione tecnica presentata dal 
Cane a 6 zampe, ma tempora-
nea e limitata alla sola durata 
dell’attività. Sono invece 
esclusi potenziali effetti nega-
tivi su habitat e specie. 

Le condizioni 
Nel rilasciare l’autorizzazio-
ne, il Parco del Delta pone al-
cune clausole. La principale 
prevede che Eni comunichi 
all’Ente tutti «i dati che ver-
ranno raccolti attraverso le at-
tività di survey», oltre a «even-
tuali osservazioni» come avvi-
stamenti di fauna marina pe-
lagica all’interno e all’esterno 
del sito», fra i quali cetacei e 
tartarughe marine». Scontato 
dirlo, ma il direttore del Parco 
lo mette per iscritto: divieto 
assoluto di smantellare la 
piattaforma, né ora né in futu-
ro. 

 
RAVENNA 
Cumuli di ramaglie, rifiuti abban-
donati e topi che arrivano fino al-
le case. E’ la fotografia del degra-
do denunciato dalla consigliera 
territoriale Cinzia Pasi, che torna 
a puntare il dito contro la situa-
zione di abbandono nel forese ra-
vennate. «A Roncalceci - scrive - 

un grande cumulo di potature, 
cresciuto nel tempo, ha finito per 
ostruire l’accesso a un’abitazione 
disabitata e in vendita. Attorno, 
si sono aggiunti rifiuti di ogni ti-
po, creando l’habitat ideale per 
animali selvatici e roditori». 

Una situazione che, secondo 
Pasi, ha ormai superato i limiti 
della sopportazione: «Topi e ratti 

si spingono fino dentro le abita-
zioni, arrivando persino al primo 
piano». Le segnalazioni dei citta-
dini, sostiene, non avrebbero fi-
nora sortito effetti: «Da settima-
ne rimpalli tra uffici e risposte 
inaccettabili».  

La consigliera ha così deciso di 
rivolgersi direttamente alla Poli-
zia locale – sezione Anti Degra-
do, all’ufficio Decentrato e al di-
rettore di Azimut, chiedendo un 
intervento immediato. «Il forese 
- conclude Pasi - è dimenticato: 
servono sfalci regolari, controllo 
sui rifiuti e attenzione costante».

Pasi: «Degrado a Roncalceci 
fra le ramaglie proliferano i topi»

Una foto delle ramaglie abbandonate a Roncalceci
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